IL GELO NEL CUORE
di
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E’ dicembre. Un dicembre di vento gelido ed Elena si ripara nel bar dell’Hotel Bologna di Mestre, in attesa che arrivi Axel.
Il suo treno proveniente da Padova, dove lui vive e lavora, non tarda ad arrivare.

Elena seduta a un tavolino del bar, si scalda con un cappuccino schiumoso e dalla vetrata vede la stazione ferroviaria che sta proprio dinnanzi a lei.

Qualche minuto dal suo arrivo al Bologna, Elena intravede la figura atletica del suo ragazzo fermo al semaforo rosso del passaggio pedonale. 
Sono le dieci e trenta del mattino, un orario un po’ insolito per incontrarsi. Quando è possibile si vedono la sera, liberi da impegni di lavoro, soprattutto per quanto riguarda Axel  che è un medico dell’ospedale di Padova e i suoi orari diventano spesso impossibili, comprensibilmente.
Elena, invece, è un po’ più libera perché prima di tutto abita a Mestre e la sua professione le permette un bel po’ di tempo libero rispetto ad Axel.
La sera prima Elena l’aveva chiamato ripetutamente al cellulare, ma invano.  Come le dice sempre lui: “Non posso rispondere quando mi pare!”
Eppure le era sembrato un orario che lui fosse libero.

La richiamò un’ora e mezza più tardi chiedendole di vedersi l’indomani. 

Il semaforo è verde e Alex attraversa velocemente la strada,  apre la porta a vetri del bar dell’Hotel Bologna e salutando velocemente il cameriere, ordina un caffè accennando al tavolino dove si trova Elena.

Né un bacio, né un sorriso per Elena che si sente gelare più che mai il sangue, come avesse trascorso delle ore fuori al freddo. 
“E allora?” chiede Axel.

“Allora cosa? Perché invece di salutarmi mi fai questa domanda?”
“Come stai? Dormito bene?”

Ad Elena non piaceva l’inizio del loro incontro, sembrava all’improvviso un estraneo o un vecchio amico al quale si chiede come vanno le cose e non una coppia d’innamorati bramosi di passione.

“Sì, tutto benissimo.  Ma tu… che hai Axel? Sei stanco? E’ successo qualcosa in ospedale?”

“In effetti ho dormito poco e molto male, ma lasciamo stare.”

Elena aveva visto qualcosa di cupo negli occhi grigio verde di  Axel,  un qualcosa di diverso di poco chiaro, un qualcosa che non aveva mai notato in lui. Durante tutto l’anno del loro amore, lui si era sempre dimostrato innamorato come un ragazzino nella sua ingenua semplicità, mostrandone  fortemente i  sentimenti. Ciò che non faceva trapelare, invece, quella mattina.
“Sono felice di questo appuntamento fuori orario” - Elena lo diceva un po’ titubante, avrebbe voluto subito chiedergli il motivo di quell’incontro, ma non ne aveva il coraggio.

“Elena, non volevo dirtelo per telefono e poi avevo voglia di vederti e fare l’amore con te.  Domani parto.”
“Domani parti? Ma come? E il Natale? Non dovevamo festeggiarlo assieme a casa mia? Qualcuno della tua famiglia sta male?” 

Il sorriso di Elena andava lentamente spegnendosi e una lacrima luccicava nei suoi occhi senza inumidirle il volto. 

“Ma cosa vai a pensare stupidina? Lo sai, i miei genitori sono soli e lontani…”

“Lontani di sicuro lo sono, ma non soli. Le tue sorelle abitano vicino ai tuoi, non vedo la ragione di questa partenza affrettata e senza nemmeno avvisarmi!”
“Ma certo, sono stupida,  sì perché mi aspettavo di contare qual cosina di più per te.”

“Non dire idiozie! Tu per me sei più importante di quanto tu stessa non possa immaginare! E poi ti desidero, ti desidero con tutto me stesso”.

“Domattina parto per  il porto di Ancona e alle sedici e trenta mi imbarco per Patrasso. Il viaggio è lungo e vorrei continuare a sognarti anche in nave e poi ancora da Patrasso ad Atene e poi ancora, ancora”.

Elena ascoltava le sue parole in silenzio, senza mai interromperlo, con un senso di dolore acuto che arriva al cuore.

“E io? Che farò senza te, ci hai pensato? Mi hai anche  pianificato i giorni in cui sarò sola a pensarti?” - una pausa breve, forse di riflessione o forse di timore – “Potrei partire con te.”
“No!”  - risponde seccamente Axel e prontamente rimedia alla sua risposta spiegandone la più plausibile che in quel momento gli passa per la mente.

“Non perché non  ti voglia con me, ma solo per il fatto che i miei genitori non sanno nulla di noi. Potrei arrivare da loro e dire di punto in bianco che sei la mia ragazza?”

“Che male ci sarebbe? Alloggerei tranquillamente in un albergo vicino senza disturbare la tua famiglia!”

“No, no. Non si può fare e poi è difficile prenotare in questo periodo il traghetto. Pensa, sono riuscito per miracolo a trovare un biglietto, figurati…”

Elena era sbalordita, stupita e tristissima. Il suo Axel se ne andava e lei non poteva farci niente.

“Hai deciso che il nostro amore finisca qui, adesso?”
Lei stessa non credeva alle parole appena pronunciate, proprio non voleva crederci.

“Ma allora vuoi proprio che io parta con dei sensi di colpa? Non ti sto lasciando, vado solo a trascorrere il Natale dai…”

“Un momento! Il Natale lo volevi passare con me fino a qualche giorno fa. Cos’è cambiato?”

E Axel : “ma torno, lo sai che non posso stare via moltissimo. Devo tornare all’ospedale, quindi torno.”

Il dolore di Elena le pervade tutto il corpo. Trema. Lui non le ha detto che torna per lei, ma per il lavoro.

All’improvviso, come se fosse una cosa normale o dovuta e comunque spinto dal suo egoismo maschile, le chiede: “facciamo l’amore?”

“Cosa? Ma ti sembra che l’atmosfera sia quella ideale? Di me ti interessa solo questo? Sei un porco!”

Elena se ne pentì immediatamente dell’ultima frase detta, pur nonostante l’avesse sentita vera.
Le venne un sorriso timido sulle labbra, mentre Axel prendendola per mano si avvicinava alla cassa del bar per pagare le consumazioni.

Usciti dalla porta a vetri del Bologna, sotto il portico, lui la stringeva e lei si abbandonava a quella sua ultima emozione d’amore. 

Si salutarono come se si rivedessero il giorno seguente.

Lo guardava mentre ritornava alla stazione, faceva freddo sempre di più.

Era l’ultima volta che si vedevano. Era l’addio.

